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Scuola elem.st. “Giuseppe Garibaldi”

Genova



(liberamente tratto da “Il gioco dei mestieri” Drammatizzazione di Mauro Passarella)
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C’erano una volta, tanto tempo fa…, il fabbro, il fornaio, il contadino, il sarto, il calzolaio.

Sono mestieri artigianali dalle origini antiche, oggi miracolosamente sopravvissuti al rapido e rivoluzionario sviluppo tecnologico, che ha caratterizzato questi ultimi anni.

Certo, sono figure in via d’estinzione, o comunque soggette a radicali cambiamenti nel modo di lavorare a causa dell’introduzione delle macchine e di nuovi attrezzi, tuttavia rappresentano ancora oggi una realtà significativa per la nostra vita sociale.

E’ per questo che abbiamo voluto ricordarle e rappresentarle attraverso l’animazione teatrale, la musica e l’immagine.

Per noi bambini è un modo per ricercare l’origine delle cose, per riscoprire la manualità e il piacere del “fare”, ma anche per divertirci e per farvi divertire.

La II B e la III B della scuola “Giuseppe Garibaldi” sono liete di presentarvi: “AL MUSEO DEGLI ANTICHI MESTIERI”.

Buon divertimento!

PERSONAGGI e INTERPRETI

Nonno: Francesco Bilotta

Maestro: Hamid Loghmani

Guida: Mirco Pesapane

Primo bambino: Jair Leandro Cortez Vergara

Secondo bambino: Kemmer Barzola Rodriguez

Terzo bambino (nipotino) : Alessandro Testoni

Quarto bambino: Jairo Montoya Rivadeneira

Quinto bambino: Lida Quan

Sesto bambino: Matteo Braga

Fabbro: Samuele D’Aprile 

Fornaio: Luca Di Leo

Sarto: Giuliano Sossa Monardez

Contadino: Gabriele Bertoglio

Calzolaio: Julio Cesar Campos Toaza

[image: image4.jpg]



[image: image5.png]iy
ol




Gli odori dei mestieri

di Gianni Rodari 

Io so gli odori dei mestieri:
di noce moscata sanno i droghieri,
sa d'olio la tuta dell'operaio, 
di farina il fornaio,
sanno di terra i contadini,
di vernice gli imbianchini,
sul camice bianco del dottore
di medicine c'è un buon odore.
I fannulloni, strano però 
non sanno di nulla e puzzano un po'.

I colori dei mestieri

di Gianni Rodari

Io so i colori dei mestieri:

sono bianchi i panettieri,

s’alzan prima degli uccelli

e han la farina nei capelli;

sono neri gli spazzacamini,

di sette colori son gl’imbianchini;

gli operai dell’officina

hanno una bella tuta azzurrina,

hanno le mani sporche di grasso;

i fannulloni vanno a spasso,

non si sporcano nemmeno un dito,

ma il loro mestiere non è pulito.
Prima scena
Terzo bambino (nipotino): Buongiorno, nonno!

Nonno: Buongiorno, Alessandro! (Sistemandogli lo zaino sulle spalle). Dai, sbrigati, oggi è una giornata speciale: vai col maestro e i compagni a visitare il “museo degli antichi mestieri”. Sei contento?

Terzo bambino (nipotino): Tanto! Stanotte non ho fatto altro che sognarlo!

Nonno: Sai, Alessandro, per quanta fantasia tu possa avere, non puoi immaginare come fossero diversi gli attrezzi che si usavano ai miei tempi. Ma ora vai, altrimenti rischi di arrivare in ritardo!

Terzo bambino (nipotino): Nonno perché non vieni anche tu, così potrai rivederli e io potrò ascoltare le tue spiegazioni?

Nonno: D’accordo, vengo con molto piacere…Andiamo! (S’incamminano verso la scuola, dove li attendono il maestro e i compagni).

Maestro: Ecco Alessandro col nonno (Si scambiano calorosi saluti).

Ci siamo tutti: possiamo andare!

Seconda scena
(Al museo: appaiono le antiche botteghe)

Maestro: Eccoci arrivati al “Museo degli antichi mestieri”.

Vi presento un simpatico signore: sarà la nostra guida, ci mostrerà le antiche botteghe artigianali e gli attrezzi di cui si servivano, per svolgere il loro lavoro.

Guida: E vi spiegherò anche come si usavano!

Primo bambino: Sono tuoi? Li usavi anche tu?

Guida: Qualcuno…Ma ora entriamo…

Canzone: “GLI ANTICHI MESTIERI”

(I bambini la cantano, aggirandosi tra le botteghe del museo.)
Testo di Mauro Passarella

♪ ♫ ♪ ♫ ♪ ♫ ♪♪ ♫ ♪ ♫ ♪ ♫ ♪♪
Un aratro per arare,

un vecchio forno per fare il pane,

sull’incudine un martello

per piegare bene il ferro.

Sono il ricordo di antichi mestieri,

vecchi attrezzi usati ieri,

oggi ormai superati,

in un angolo dimenticati.

Ecc…

♪ ♫ ♪ ♫ ♪ ♫ ♪♪ ♫ ♪ ♫ ♪ ♫ ♪♪
Terza scena
Guida: La prima bottega che visiteremo è quella del FABBRO.
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Secondo Bambino: Quante cose…da dove cominciamo?

Guida: Vediamo se sapete dirmi che cos’è questo attrezzo!

Terzo bambino: E’ un grosso pezzo di ferro!

Guida: Il suo nome è “incudine” e serviva al fabbro, per piegare il ferro.

Quarto bambino: E come? 

Maestro: Il fabbro aveva sempre il fuoco acceso: prima scaldava il ferro, poi lo piegava sull’incudine e, con l’aiuto di un martello, gli dava la forma desiderata.

Nonno: Poi lo immergeva nell’acqua a raffreddare, e così via…

Quinto bambino: E quei grossi occhiali neri che porti sul naso?

Fabbro: (nella bottega, seduto) Eh…, li usavo quando dovevo saldare tra loro due pezzi di ferro, perché la luce della saldatrice è irritante per gli occhi. Comunque, la saldatrice è un attrezzo recente. Una volta l’arte del fabbro era di unire il ferro con il martello, battendo dei chiodi e schiacciandoli, fino a che non si riconoscevano più.

Sesto bambino: Chissà che lavoro faticoso!

Maestro: Sì, però ti consente di creare tante cose, per esempio le giostre e i giochi che abbiamo nel cortile della scuola!

Fabbro: Venite bambini, ora vi racconto la mia storia…

(Canzone: “IL FABBRO”)

Testo di Mauro Passarella

♩♫♪♬♩♫♪♬♩♫♪♬♩♫♪♬
La la la…

Batto batto col martello,

batto forte, piego il ferro:

sull’incudine col fuoco

lo ricurvo a poco a poco.

Ecc…

♩♫♪♬♩♫♪♬♩♫♪♬♩♫♪♬
Quarta scena
Maestro: Un altro lavoro pesante è quello del FORNAIO
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Primo bambino: Maestro, ma il pane è leggero!

Nonno: E’ vero, ma per farlo bisogna alzarsi molto prima di tutte le altre persone!

Guida: Impastare con abilità semplici ingredienti…


Secondo bambino: E lasciare che la pasta lieviti!

Fornaio: Bravo! Oggi ci sono tante macchine per dare alla pasta le forme più varie, ma un tempo erano indispensabile solo un buon forno, una tavola di legno per impastare e delle belle ceste dove mettere il pane sfornato. 

State a sentire e cantate con me…

(Canzone: “IL FORNAIO”)

Testo di Mauro Passarella

♫♪♬♫♪♬♫♪♬
Non solo farina, ma acqua e sale,

con lievito di birra è un impasto speciale.

Tutta la notte lo lascio riposare

così gli lascio il tempo per poter lievitare.

Ecc…

♫♪♬♫♪♬♫♪♬
Quinta scena
Terzo bambino: E questi signori chi sono, nonno?

[image: image8.jpg]



Nonno: Siamo nella bottega del sarto e questo è un manichino che gli serviva quando doveva cucire i vestiti.

Quarto bambino: E il nastro giallo tutto arrotolato cos’è? E’ forse un gioco?

Guida: E’ il metro, per prendere le misure: le spalle, i fianchi, la vita…

Quinto bambino: Doveva scrivere molto con tutta quella carta!

Maestro: No! Quella doveva servire per fare i modelli, prima di tagliare la stoffa con queste grosse forbici.

Sesto bambino: E quel quadratino bianco cos’è?

Sarto: Eh, questo è gesso speciale, per segnare sulla stoffa, senza però rovinarla, la forma desiderata.

Primo bambino: Dev’essere proprio bello saper fare dei vestiti…

Sarto:  Certo che è bello ed è anche molto divertente…

Venite qui…, facciamo insieme il gioco del sarto…

(Canzone: “IL SARTO”)

Testo di Mauro Passarella
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Sono geloso del mio mestiere,

faccio vestiti di qualità:

da cerimonia e altre occasioni

e sistemo quel che non va.

Ecc…
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Sesta scena
Secondo bambino: Presto, Venite qui! Ci sono degli attrezzi stranissimi!
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Terzo bambino: (indicando un giogo) Mai vista una bilancia così!

Guida: Si chiama “giogo” e veniva usato dall’antico contadino per l’attacco dei buoi, quando voleva arare la terra, o far tirare un carro.

Quarto Bambino: E come si metteva?

Nonno: La parte curva di quella trave veniva appoggiata sul collo dei buoi e a quell’anello metallico si applicava, per esempio, l’aratro.

Quinto bambino: Come è fatto l’aratro? E che significa “arare”?

Guida: Eccolo qui! E’ formato da una grossa lama fatta quasi a mezzaluna, la quale rompe e smuove la terra, frantuma le zolle più grandi e crea dei solchi diritti e paralleli per la semina.

Sesto bambino: E a che cosa servono tutte quelle palette? 

Maestro: Sono zappe, badili, vanghe: tutti attrezzi indispensabili al contadino di un tempo.

Contadino: Dovete sapere, bambini, che io facevo tutto a mano e aspettavo la pioggia con ansia, mentre oggi i contadini moderni arano, seminano e irrigano i campi per mezzo delle macchine agricole. Ai miei tempi, altro che macchine! Allora sì che c’era da lavorare dalla mattina alla sera! Però ero contento e, mentre lavoravo, cantavo… Ascoltate e cantate con me…

(Canzone: “IL CONTADINO”)

Testo di Mauro Passarella

♩♫♪♩♫♪♩♫♪♩♫♪♩♫♪♩♫♪♫
Cappello in testa, fazzoletto al collo

e tanta voglia di lavorare.

Non c’è festa quando è ora,

quando è ora di seminare.

Ecc…

♩♫♪♩♫♪♩♫♪♩
Settima scena 

Guida: Ed ecco l’angolo del calzolaio, con tutti i suoi attrezzi.
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Primo bambino: Accidenti! Ma quella è una scarpa tutta di legno, sarà scomodissima!

Maestro: Non è una scarpa. Vedi? Non ha un’apertura per mettere dentro il piede. E’ una forma sulla quale costruire la scarpa, o allargarla, quando è troppo stretta.

Secondo bambino: Che martello! Non ne avevo mai visto uno con la testa tonda e la punta in su!

Terzo bambino: E i chiodi? Guardate, sono così piccoli che si fa fatica a vederli!

Quarto bambino: Quel cartone a che cosa serve?

Calzolaio: Ma no, non è cartone, è cuoio per fare le suole e con questo coltellino, dopo aver preso la forma del piede, io lo tagliavo con precisione.

Quinto bambino: E per fare le scarpe da ginnastica che cosa si usava?

Nonno: Eh, ai tempi di mio nonno non esistevano. Per lui era già un lusso averne un paio più nuove da mettere la domenica!

Calzolaio: Tutti pronti bambini? Ora tocca a me raccontarvi il mio mestiere a tempo di musica!

(Canzone: “IL CALZOLAIO”)

Testo di Mauro Passarella

♩♫♩♫♩♫♩♫♩♫♩♫♩♫♩♫♩♫♩♫♩♫♩♫♫♩♫♩♫♩♫

Ho un martello un po’ particolare,

testa tonda e punta in su.

Tutto il giorno ho il mio bel da fare

con le scarpe che non vanno più.

Ecc…

♩♫♩♫♩♫♩♫♩♫♩♫♩♫♩♫♩♫♩♫♩♫♩♫♫♩♫♩♫♩♫

Conclusione
Guida: Bene, bambini, la visita si è conclusa.

Maestro: Ringraziamo la nostra guida!

Tutti: Grazie! Grazie!

Guida: E’ stato un piacere! Spero che vi siate divertiti! 

Terzo bambino: Sì, molto, e soprattutto mio nonno!

Fabbro: Ehi, un momento, prima di lasciarvi andare, vogliamo proporvi degli indovinelli, per vedere se avete capito bene… Pronti?

Tutti: D’accordo, siamo pronti!

Fornaio:       E’ buono e profumato,

                ancor più appena sfornato.

                Ben cotto – che fragranza! –

                si accosta a ogni pietanza.
                      altre parole sono vane

                il suo nome è…

Tutti: PANE!

Sarto:         Sono snello 

                 e affusolato,

                 ho un cerchio

                 intorno al capo,

                 con il filo

                 mi do da fare

                 a cucire, rammendare.

                 Sono stato forse vago?

                 Il mio nome è…

Tutti: AGO!

Contadino:    Rivolta la terra

                  come un fazzoletto,

                  fa un solco

                  assai perfetto:

                  dai buoi è tirato,

                  il suo nome è…

Tutti:  ARATRO!

Calzolaio:      Con i chiodi ho

                   il mio bel da fare

                   e a qualche dito

                   ho fatto male;

                   se è successo

                   non è colpa mia,

                   è di chi mi usa 

                   senza maestria.

                   Con me ci vuole

                   calma e cervello,

                   il mio nome è…

Tutti:  MARTELLO!

(Si precisa che gli indovinelli sono stati tratti da  “Il gioco dei mestieri” Drammatizzazione di Mauro Passarella)
Fabbro: Bravissimi! Siete stati attenti! Tornate a trovarci, così nessuno ci dimenticherà!

Tutti: A presto, allora! Ciao, arrivederci!

(Riprende la base musicale della prima canzone “Gli antichi mestieri” e gli attori s’inchinano al pubblico.)


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Il gioco dei mestieri

(di Lucia Pedano)

Nel mondo del lavoro,

dove c’è sempre fretta,

oggi vanno di moda

gli uomini “in valigetta”.

Son managers e impresari

che curano gli affari,

professori e avvocati

da sempre indaffarati,

son medici importanti

e poi…rappresentanti.

In questa società,

l’industrializzazione

pretende che la macchina

espleti ogni funzione,

sicché noi artigiani

delle botteghe antiche

non usiam più le mani

nelle nostre fatiche…

Persino gli operai,

in questo gran passaggio,

lavorano alienati

effettuano montaggio…

Le cose che producono

son tante e tutte uguali;

le nostre erano poche,

ma molto originali!

E ahimè, la conseguenza 

di questa evoluzione

sapete quale è stata?

La disoccupazione!

Il gioco dei mestieri

è bello e interessante:

ogni lavoro è utile, 

nessuno è il più importante.

Son tutti indispensabili

in questa società;

umili o altolocati

han pari dignità!

E se oggi il progresso

e la tecnologia

i mestieri di ieri 

ce li han portati via,

sempre ricorderemo

l’antico artigiano

che lavorava sodo

usando la sua mano…

Quando saremo grandi,

nel prossimo futuro,

riusciremo a trovare

un lavoro sicuro?

Cosa farò da grande

davvero non lo so,

ma intanto mi conviene

studiare ancora un po’!

Anche gli animali lavorano!

ANIMALI INVENTORI

(di A.Rubino)
Non è vero, Signori e Signore,

che soltanto l'umano talento

sia capace di far l'inventore,

tutti i giorni operando un portento.

Per le grandi invenzioni che fanno,

certe bestie dei punti ci danno.

Colla sua furberia lo Scoiattolo

anche i fiumi più vasti traghetta:

la sua zattera sembra un giocattolo,

ma galleggia in maniera perfetta:

la sua coda funziona da vela

meglio ancor che se fosse di tela.

Una certa gentil Capinera,

cucitrice di bianco in giornata,

ai figlioli sa in bella maniera

imbastire una casa incantata

con tre foglie che, in modo assai vago,

essa cuce col refe e coll'ago.

Scarabeo, caporal bombardiere,

se per caso un nemico l'assale,

si difende voltando il sedere

e lanciando un suo gas micidiale:

azione che, a parte la mimica,

vien chiamata oggidì «guerra chimica ».

L'Ape d'Oro, operaia provetta,

alla cera ed al miele adibita,

ha inventato una certa ricetta

che rinforza e prolunga la vita

iniettando la sua medicina,

d'una suddita fa una regina.

Ecco il Ragno che fila e che tesse,

oscillando a due metri da terra:

prima ancora che l'uomo esistesse,

alle mosche faceva la guerra,

praticando tra l'ombre discrete

il sistema di tender la rete.

…

Il Castoro nell'acque correnti

sa con arte costruire capanne;

coll'aiuto dell'unghie e dei denti

sa intrecciare tralicci di canne;

sa la melma coll'abile coda

impastare, rendendola soda.

Di sbarrare anche il corso d'un fiume

il Castoro possiede il gran dono:

sa difatti con arte ed acume

fare dighe che dighe non sono,

perché quelle che fanno i Castori,

non son dighe, ma capolavori!

…

Se la molle Sepiola per caso

viene in mare assalita da un mostro,

si difende schizzando dal naso

un suo nero, densissimo inchiostro

ch'essa fabbrica in modo perfetto

e del quale ha lei sola il brevetto.

…

Queste e cento altre cose ingegnose

gli animali, o Signori, san fare;

tuttavia non assumono pose,

non ci tengono a farsi ammirare.

Si può dire ch'è stata la bestia

a inventare la vera modestia.
SAPETE QUAL E’ IL MESTIERE PIU’ DIFFICILE, MA MERAVIGLIOSO?

Il mestiere, o meglio, la professione dell’insegnante!

(di Ivana Niccolai e Grazia Raffa)

E’ un mestiere faticoso,

per dotati di pazienza       

e di cuore generoso,

che risveglia intelligenza.

Anzitutto c’è il rispetto

verso i bimbi nel capire

qual è il tipo d’intelletto

e sapere cosa dire.

L’insegnante è ben felice

il suo tempo d’impiegare

con i piccoli: radice

della voglia d’imparare.

Lei ambisce di educare,

pur passando la sua vita

presso i banchi a controllare

la lezione s’è servita.

Sono i libri gli strumenti,

nonché penne con matite,

e anch’essi sono aulènti

perché san di mini-vite.

I sistemi son cambiati

e vi sono mezzi nuovi:

nella “rete” sei chiamato,

al computer spesso muovi.

Più non s’usa la “bacchetta”

sui bambini impertinenti;

scappa qualche paroletta,

ma di certo ha dei moventi.

Il rimprovero è la strada 

per correggere l’errore;

l’insegnante a questo bada,

sempre agisce con amore.

Certo non cambierà mai 

la tutela d’insegnanti

verso i loro alunni, sai:

un po’ birbe, un poco santi.

Il progresso porta ora

nuovi mezzi di lavoro,

ma nessuno già lo ignora

che l’affetto è come l’oro;

quando poi è ricambiato,

dà una luce ch’è stupenda:

sempre splende nel creato 

ed è bene che si estenda.
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